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«Camminando le vigne» di 
tanti produttori e da tanti 
anni, mi è capitato spesso 
d'imbattermi in storie simili 
a questa, ma solo questa m'ha 
ricordato con tanta vividezza 
la fantastica vicenda di Ray 
Kinsella, Kevin Costner per 
chi si ricorda il film del 1989, 
agricoltore dell'Iowa che, di 
punto in bianco, decise di sa­
crificare uno dei suoi campi 
di mais per costruirvene un 
altro, a forma di diamante, 
per ospitarvi impossibili par­
tite di baseball. A suggerir­
glielo fu una voce profonda e 
suasiva: un'istanza che a poco 
a poco avrebbe svelato lui le 
ragioni, sensatissime, di quel­
la follia, come del resto ci ac­
cade ora, nella più tinnula e 
cristallina evidenza, davanti 
al primo calice della prima 
annata di Prea, il nuovo vino, 
bianco, di Massimo Gianolli a 
La Collina dei Ciliegi. 
Ebbene, già in quest'ultima 
frase, per chi di voi abbia un 
minimo di discernimento in 
materia di vino, albergano 
almeno tre elementi bizzar­
ri, controintuitivi, incredibi­
li. Il primo è che Prea è un 
vino bianco prodotto in uno 
dei più reputati cru della 
Valpolicella, la Valpantena, 
in quel di Erbin; il secondo 
è che si tratta di un bianco 
di Garganega, Pinot bianco 
e Chardonnay, messi a di­
mora in una delle sottozone 
più vocate della Valpolicel­
la orientale; il terzo è che 
a produrlo è un uomo che, 
per ragioni che esulano dalla 

ratio finanziaria, dimensione, 
questa, da cui proviene e in 
cui si è affermato, ha deciso 
di tornare a sporcarsi le mani 
con la terra conciliando, in 
un 'unica vita e nella stessa 
persona, finanza e agricoltu­
ra. Ma per farsi un 'idea del­
la concezione che Massimo 
Gianolli ha della campagna 
basta dare un'occhiata alle 
smartbox per il Wi-fi ubicate 
in un contesto di lapalissiana 
primazia dell'agente naturale 
su quello antropizzato, giac­
ché non c'è conflitto tra na­
tura e cultura, né tra trattori 
e domotica, nel mondo di un 
uomo che, citando Walt With­
man, contiene moltitudini. 

M
a nel progetto vi­
tivinicolo ribattez­
zato, vedremo poi 

perché, Haut-Lieu, tutto è 
cominciato al contrario: «Vo­
levo fare un grande vino, un 
"super Valpantena"», spiega 
Gianolli. «Così, quando Chri­
stian Roger (amico di Massi­
mo e vicepresidente della 
sua società, nda) ha deciso di 
coinvolgere i coniugi Lydia 
e Claude Bourguignon ( due 
dei microbiologi dei suoli più 
importanti al mondo, nda) 

io mi aspettavo che questi 
avrebbero bocciato in tron­
co il mio progetto oppure 
che mi avrebbero indirizzato 
con sufficienza verso la strada 
più owia, quella delle uve a 
bacca rossa. Immaginatevi la 
mia reazione leggendo l'esito 
delle 130 pagine di analisi stra­
tigrafiche dei suoli (suoli che i 
due avevano assaggiato letteral­
mente e annusato: 60 fori nel 
terreno, profondi 180 centime­
tri, cercando quell"'odore di 
foresta" tanto importante per 
la riuscita del vino, nda), in cui 
c'era scritto "cretaceo, di ori­
gine giurassica, ricchissimo di 
sostanze organiche"». In una 
parola: bianco; vino bianco. 
Siamo, qui, tra i 570 e i 620 
metri sul livello del mare, in 

Natura e cultura si sposano nel 
mondo dell'imprenditore 

biellese capace di combinare alta 
finanza e agricoltura 

Sopra, Massimo Gianolli, davanti alle pendenze della Valpantena. A fianco, 
dall'alto a sinistra in senso orario, una scultura posta nella sala di affinamento 
di Prea; alta qualità in quota; solo cemento e botti in ceramica Clayver per il 
vino, coerenti con la filosofia del minor intervento possibile, che riguarda anche 
i batonnage, ridotti al minimo; veduta del vigneto da cui comincia questa storia. 
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